
14POL04A1405 ZALLCALL 11 21:44:45 05/13/99  

l’Unità IL FATTO 5 Venerdì 14 maggio 1999

◆La soddisfazione del segretario dei Ds
«Bisognava tenere unita la maggioranza
e strappare il consenso dell’opposizione»

◆«La grande maggioranza degli elettori
del mio partito voleva Ciampi
Mi fermavano per la strada per dirmelo»

◆«Ma non avremmo avuto problemi
a votare il nome della Jervolino
Mai sollevato problemi di questo tipo»

IL COLLOQUIO ■ WALTER VELTRONI

«Una cabina di regia per il centrosinistra»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Cinque giornalisti al secon-
do piano di Botteghe Oscure, nella
stanza del segretario. Si sta facendo il
punto quattro ore dopo l’elezione di
Ciampi. Veltroni sta parlando di «un
Parlamento che finalmente assomi-
glia un po‘ di più al paese», sta rac-
contando di come l’aver tenuto sul
metodo - «un candidato del centrosi-
nistra sul quale potesse convergere
anche l’opposizione» - abbia alla fine
pagato. Spiega che nessuno «esce
sconfitto da questo voto» e ci mette
anche un pizzico di legittimo orgo-
glio, quando rivendica l’«assoluta
coerenza e linearità» del suo partito.
Porta, come «prova», gli articoli dei
giornali. Uno è esattamente di due
mesi fa, e già allora il leader dei dies-
se diceva di puntare su Ciampi. Sta
spiegando che lui stesso, tempo fa,
telefonò a Mancino per spiegargli
che non aveva nulla contro la sua
candidatura ma non la si poteva più
accettare visto che «era stata avanza-
ta dall’opposizione». Sta dicendo tut-
to questo, quando dalla sua segrete-
ria gli passano una telefonata. Vel-
troni risponde e subito chiede ai
giornalisti di lasciarlo solo. Al telefo-
no c’è proprio lui, Carlo Azeglio
Ciampi. Quando si rientra, come al
solito, non racconta nulla del collo-
quio privato. Ma ce l’ha scritto in
faccia che questa è la sua più bella
giornata da quando è tornato qui a
Botteghe Oscure.

Allora, segretario, come si è arri-
vatiaquesto«successo»?

«Innanzitutto metterei l’accento sul-
l’importanza di questo successo. C’èun
paese che si riconosce in questo Presi-
dente. Non solo, ma si è dimostrato che
è possibile una convergenza di respon-
sabilità istituzionaleconl’opposizione,
senza discussioni su più tavoli. Ed è la
prima volta, da che io ricordi, che l’op-
posizione decide di partecipare in que-
sto modo alle scelte istituzionali. E an-
cora: è un successo perché abbiamo di-
mostrato che il bipolarismo non porta
con sè la rottura di quello che chiamia-
mo l’interesse nazionale. E infine, ma
certononper importanza, il successori-
guarda anche la personalità prescelta:
una delle figura con più alto prestigio
internazionale, un presidente super-
partes che però è percepito come parte
integrantedell’innovazione».

Comesiècostruitoilvoto?
«È stato faticoso, difficile. C’è voluta
davvero una grande determinazione.
Perchè bisognava raggiungere un dop-
pioobiettivo: tenereassiemelamaggio-
ranza e strappare il consensodell’oppo-
sizione. Su questo metodo io personal-
mente ho insistito e alla fine ce l’abbia-
mofatta».

Adesso lo può raccontare: come
sonoandateletrattative?

«Come segretario del più importante
partito della coalizione mi sono assun-
to l’onere di contribuire a costruire una
candidaturacherispondesseairequisiti
che tutti avevamo indicato. E quando
dico tutti intendo proprio tutti-tutti.
Insomma, quando mi incontrai con la
delegazionedelPpisuquestocitrovam-
mod’accordo».

Poi?
«Pensate ad un diagramma, con tante

linee. Bisognava trovare il punto d’in-
tersezione. E l’abbiamo trovato. Anzi,
ne abbiamo trovati due: Rosa Russo Jer-
volinoeCiampi.Li indicoinquestasuc-
cessione perché questa è la successione
con la quale abbiamo deciso diproporli
alle opposizioni. E vi assicuro che en-
trambiquesti candidati liavrei sostenu-
ti con uguale convinzione. Lo stesso
avrei fatto con Scalfaro, quando s’è af-
facciatalasuacandidatura».

Infine c’è stato l’incontro col Po-
lo.

«Quell’incontro mutò carattere, lo sa-

pete. Anche se, come avrete notato, io
non ho risposto alle battute polemiche
dei popolari. Ma anche in quel rapido
confronto-dovenonsonostatifattino-
mi - mi resi conto che l’opposizione era
intenzionata a contribuire alla soluzio-
ne. E ve lodicoproprio io, che ingenere
passo per l’antiBerlusconi per eccellen-
za: sonobipolarista, restodelparereche
centrodestra e centrosinistra siano di-
versi per programmi e valori ma non
possononriconoscerecheinquestacir-
costanza ilPolohaassuntounaposizio-
ne che indica un dato nuovo. Che può

rimettere inmotolastagionedellerifor-
me. Partendo dall’elezione diretta del
prossimo presidente della Repubbbli-
ca».

LeiparladelPolo,mailproblema
ora è nella maggioranza, nel rap-
portocoipopolari.Nonècosì?

«Io credo d’essere stato molto leale in
tutta questa vicenda e sfido chiunque a
sostenere il contrario. Non solo, ma ho
sempre spiegato che se non avessimo
trovatounaconvergenzaconleopposi-
zioni, al quarto scrutinio avremmo ap-
poggiato la Jervolino. E voglio pure ri-

cordare che non sono stato io a porre
per primo il problema della ricerca del
consensodell’opposizione».

Oracheaccade?
«Io mi limito a constatare che l’origina-
ria posizione di Marini, o unpopolareo
il governo é a rischio, ha reso tutto più
complicato. E a questo s’è aggiunta una
crescente aggressività, dopo il referen-
dum...».

Questoeraprima,però;adessoin-
vece?

«I popolari devono sapere che da parte
nostra c’è la massima considerazione
del ruolo che svolgono. Sono una parte
costitutiva dell’Ulivo, noi vediamo l’al-
leanza coi popolari come strategica. Da
parte mia avete sentito solo parole di ri-
spetto nei confronti del Ppi e le stesse
continuereteasentire».

Però c’è Bianco che dice che loro
hannodovutoingoiareunrospo.

«All’indomani delle elezioni noi, il più
grande partito della coalizione, avem-
mo la Presidenza della Camera e lavice-
presidenzadelconsiglio. Ipopolariave-
vano la Presidenza della Repubblica,
quella del Senato e la Presidenza del
Consiglio, visto che Prodi si presentava
coi popolari. Noi non abbiamo mai po-
stounproblema,miaspettolostesso».

Dica la verità: è vero comunque
cheideputatidiessenonavrebbe-
rodigeritoaltricandidati,oltrea
Ciampi? È vero che la sua base ti-
favasoloperilsuperministro?

«No, non ci sarebbe stato alcun proble-
ma a votare la Jervolino. È vero invece
che la stragrande maggioranza dei no-
stri elettori era d’accordo con la candi-
datura Ciampi. Mi fermavano per stra-
daperdirmelo.».

Maleichecentrosinistrasiimma-
ginadopoilvotoperilQuirinale?

«Un centrosinistra e un Ulivo in qual-
che modo più strutturati, con una sede
dicodecisione,dicodeterminazionefra
le forzedellamaggioranza.Nonpensoa
un superpartito,ma anche una vicenda
come quest’ultima ci dice che se c’è un
”contenitore” strutturato é più lineare
lagestionedellacoalizione».

EiDemocratici?
«Prima dicevo che per noi è decisivo un
asse col Ppi. Ma non si tratta di un asse
esclusivo. I Democratici credo possano
avere un ruolo importante anche se mi
pare debbano sciogliere alcuni nodi.
Sulla loro collocazione in Europa, ma
anche nodi che riguardano la politica
italiana. Insomma, fa una certa impres-
sione leggere che mentre eravamo riu-
nitiperdecidereilcandidatoalQuirina-
le c’era Di Pietro che dichiarava che lui
stavafra lagentementrequelloerailPa-
lazzo dellapolitica. Sonosemplificazio-
ninongiovanoallacoalizione».

E sulle ipotesi di riaggregazione
del centro nel centrosinistra, che
dice?

«Chevatuttobene,dentrounoschema
bipolare».

Un’ultima cosa: c’è chi rilancia il
dualismofraleieD’Alema,anche
apropositodiquestaelezione.

«Quando ci siamo trovati di fronte ad
un problema, tutti abbiamo delegato il
capo della maggioranza a trattare con
l’opposizione. Sinceramente a me pare
che proprio questa vicenda testimoni il
contrario. Che quando si tratta di arri-
vare alla stretta, alle strette, c’è un’asso-
luta sintonìa fra me e D’Alema. Può di-
spiacereaigiornalimaècosì».
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